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TENTAZIONI NEL DESERTO 


 

                  Leggi Luca 4, 1-13 e poi rifletti con me.


Dice il Vangelo:


Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal (fiume) Giordano (dove si era battezzato) e fu guidato dallo Spirito (Santo)nel deserto.

Lo Spirito Santo, persona divina Amore, riversò nell’umanità di Gesù una bontà immensa.  

Gesù, uomo come noi, ci vide caduti nel peccato ed ebbe compassione come se tutti i peccatori fossero chiusi nella sua carne e nel suo cuore.  

Accettò generosamente ogni sacrificio per salvarci:  tutta la sua vita di Gesù fu croce e martirio.


Mai si lamentò come facciamo noi.
           Gesù fu guidato dallo Spirito Santo nel deserto (per fare penitenza) per noi.


Secondo il linguaggio della Bibbia, il deserto è un luogo dove manca ogni cosa necessaria per vivere.  Ci sono soltanto pietre, aridità e serpenti velenosi che insidiano l’uomo.  Entrare nel deserto significa mettersi in condizione di morte.  Gesù ha dato la sua vita per noi fino alla morte di croce.


Deserto significa condizione di estrema miseria:  l’umanità vi si trova in seguito alla ribellione a Dio con il peccato.  Siamo stati creati in uno stato di felicità sublime, che la Bibbia chiama paradiso terrestre o giardino divino o parco reale.  Si godeva una gioia da re e da regine (come dice l’espressione: parco reale), una gioia divina (con l’espressione: giardino divino). 
Il Creatore chiese una prova di fedeltà per confermare per sempre lo stato felice del paradiso terrestre.  Anche gli angeli erano stati messi alla prova.  Le persone libere devono  (in certo modo) conquistare la loro felicità, altrimenti non esercitano l’intelligenza, la volontà e la libertà.  Alcuni angeli non furono fedeli e  divennero demoni.  Gli angeli furono creati tutti insieme.
L’uomo e la donna primitivi non furono fedeli: tentati da Satana (serpente velenoso e insidioso del deserto).  
Dice la Bibbia con linguaggio simbolico: furono cacciati dal paradiso terrestre.  Il contrario del paradiso è il deserto, luogo o stato privo di ogni risorsa di sussistenza.  
Ricordiamolo sempre:  la vita umana è piena di sofferenze per la ribellione a Dio.  E la sofferenza, se viene accolta umilmente e con fiducia in Dio, conduce alla salvezza. Dopo il peccato si può salvare solo chi percorre la via della penitenza e della fiducia in Dio.
Questi sentimenti vuole inculcare la Quaresima in preparazione alla Pasqua.


Il demonio inganna l’uomo facendogli credere che le sofferenze provengono dalla cattiveria di Dio.  Molti dicono:  Gesù Cristo fa le cose storte.  Le vere storture della vita umana sono i peccati.  Dio è la fonte di ogni bene.  Senza di lui c’è il vuoto, il nulla, ogni male.  

Se nel mondo c’è molta infelicità è per la colpa dell’uomo.  Abituiamoci a non incolpare gli altri, ma noi stessi, come ci insegna l’atto penitenziale dell’inizio di Messa.  Non dobbiamo puntare il dito contro gli altri, volgerlo contro noi stessi dicendo:  “Per mia colopa, per mia colpa, per mia grandissima colpa“.  Abbiamo mille ragioni per piangere i nostri peccati e riprendere la via della gioia.


Il deserto E’ FRUTTO del peccato e MEDICINA PER VINCERE il peccato.  

Gesù entrò nella storia umana e prese su di sé la nostra sofferenza e la nostra morte per redimerci.  Se vogliamo la purificazione  dal male, dobbiamo seguire il Redentore sulla via della croce.


Così possiamo purificarci dal veleno dell’egoismo che ci fa crudeli gli uni verso gli altri; possiamo acquistare l’amore verso Dio e verso il prossimo; liberarci dal materialismo e raggiungere le altezze dello spirito con l’esercizio della preghiera.


Sono opere tipiche della quaresima preghiera, digiuno, astinenza, compassione verso il prossimo sofferente o povero:  Dio si ama nel prossimo, secondo le parole di Gesù:  Quello che fate agli altri (di bene o di male) lo fate a me.
Tutta la vita di Gesù fu vita penitenziale per la nostra salvezza.  Egli visse LO STATO DI DESERTO fin da bambino, nascendo in una grotta.  A  Natale cantiamo:  Bambinello venuto a soffrir.  

Prima di predicare, Gesù fece un’esperienza straordinaria del deserto, seguendo l’esempio degli antenati:  Mosé, Elia…La vita nel deserto, fin dai tempi antichi, era ed è tuttora un’esperienza di particolare santità.  San Francesco di Assisi faceva da quattro a sei quaresime all’anno nella solitudine; san Francesco di Paola visse da eremita.

Dice il Vangelo:  Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, dove per quaranta giorni fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame.  Allora il diavolo gli disse:  Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa  pietra che diventi pane.  Gesù rispose:  Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

Nel deserto si incontra il diavolo perché ci troviamo nello stato dei peccatori.  Egli è il primo peccatore e fa di tutto per ostacolare la conversione e gli esercizi di santità.


Il diavolo sapeva che Gesù era il Messia, il Salvatore dell’umanità, ma non conosceva la sua divinità, altrimenti non si sarebbe avvicinato all’Onnipotente dalla forza infinita contro il male e contro il maligno.  


Il demonio diceva a Gesù:  Se sei Figlio di Dio.  La frase nella mentalità ebraica indicava il Messia come colui che appartiene a Dio più di tutti.  Figlio di Dio  non aveva il significato proprio della fede cristiana.


Il demonio tentava di ostacolare l’opera di salvezza inducendo Gesù a non seguire la strada della sofferenza, dell’umiltà, dell’obbedienza…, ma quella del materialismo, del piacere, della superbia, del successo esteriore ecc.

      
La prima tentazione è quella del materialismo.  Chi è intento a mangiare e a bere prende la vita come un ammasso di carne da nutrire!  L’uomo è soprattutto anima, persona; oltre alla componente materia, ha quella dello spirito immortale.

La vita umana è immensamente più grande della materia.  Siamo stati creati come re e regine, come figli dell’Altissimo; e non dobbiamo degradarci al livello dei bruti. 

C’E’ UNA FAME E UNA SETE MOLTO PIU’ LANCINANTI di quella materiale.  E’ la fame dell’anima e la sete di Dio eterno e infinito.  Siamo affamati di amore divino; Dio solo è l’infinito; lui è cibo e la bevanda di vita, balsamo, veste, dimora, forza, rifugio e conforto:  in te speriamo!

Quando il cuore e l’anima sono pieni di Dio anche il corpo riceve nutrimento.  Ci sono persone che vissero e vivono solo della comunione per molti anni.  In paradiso Dio ci nutre con il suo sguardo amoroso.  E quando avremo il corpo glorioso, anche la carne viene nutrita divinamente dall’infinito Amore di Dio!

Con un’altra tentazione, il diavolo suggerì a Gesù di buttarsi dal punto più alto del tempio; e così avrebbe dato una prova di grande superiorità suscitando ammirazione davanti a tutti!  E’ la tentazione del successo, della fama, dello spettacolo, della vana gloria.  
Il mondo è assetato di fare mostra di sé.  E’ solo apparenza, ed è vuoto interiore.  Il vuoto fa moltiplicare omicidi e suicidi, specialmente fra le persone più famose:  ironia della sorte!!!


Gesù si è fatto pane e cibo di amore divino nella santa comunione!  La felicità massima in questo mondo si raggiunge con la preghiera, i sacramenti della confessione e comunione, gli esercizi della penitenza e della carità fraterna.

Il diavolo condusse Gesù  in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra, gli disse:  Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio.  Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo.  Gesù gli rispose:  Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai; a lui solo renderai culto”.

E’ la tentazione del potere, del primo posto, del comando sugli altri e farli schiavi.  Gesù è venuto fra noi per servirci; e si fece schiavo d’amore.

Le tentazioni di Gesù non furono soltanto all’inizio della sua vita pubblica, ma in tutto l’arco della sua esistenza in questo mondo.  I parenti gli suggerivano di farsi vedere, di compiere opere sbalorditive e di non seguire la via dell’umiltà.  Pietro gli diceva che non doveva parlare di croce e di sofferenze.  Gesù lo rimproverò chiamandolo diavolo, perché faceva la sua stessa opera.

 La vita terrena non è la vera vita, ma una prova, un purgatorio in attesa di quella eterna.  Il Messia deve indicarci la via del paradiso e darci la forza per saper attraversare il deserto restando fedeli a Dio.  La prova è necessaria per acquistare la virtù e per crescere in essa.  

Nel Vangelo è molto frequente il richiamo alla croce, a seguire Gesù crocifisso o nel deserto.  La gioia in questo mondo è possibile, ma mai disgiunta dal sacrificio   secondo un trinomio inscindibile:  sacrificio, amore, gioia. 

In CONCLUSIONE


GESU’ OGGI INVITA A SEGUIRLO ATTRAVERSO LA QUARESIMA VERSO LA VERA GIOIA DELLA PASQUA. 

Gesù è morto, ma è risorto.  

“In fama non si vien seggendo in piume né sotto coltre”.  Nessun bene è possibile senza impegno, ma come egregiamente scrisse Alfieri:  “Volli, sempre volli, fortissimamente volli!”.    
Il Crocifisso a prima vista può sembrare brutto.  
Chi ha fatto così il nostro Redentore?  
Il suo amore; e l’amore è il vero bello.  Per questo si dice:  Sono tutte belle le mamme del mondo, sono tutti belli i figli di mamma.  
E’ l’amore che abbellisce la vita umana e la rende divina.  In questo mondo non è possibile amore senza sacrificio.  Deve essere purificato con la quaresima.  Allora si godrà la gioia e la festa di Pasqua.  Amen!
